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T L Diavolo in Roma è una bìzzar- 

ria , piuttoflo che un /èrto racconto . 
Ciò non ofìante lampeggiano attraver- 
so a delle fantafliche idee , alcu ne ve- 
rità , che non fi psjfono immaginare 
fuor che in Sogno . Dunque convìen 
fognare. Chi dorme non foffre leggi , 
non ha riguardi . In queflo filo cafo 
■ fi può parlare liberamente . fi fiftema , 
il piano , I ordine è relativo , e proprio 
di uno che fogna . La fantafia non am- 
mette alcuna regolai alcun precetto: 


i 





4 ejfa pertanto vuol divorar più cojè in 
jj un colpo , e faltare d' una muri altra .Se 

i dì ad alcuno non piace , non legga mai ì 

' dei Sogni , e dei parti di fantajia . 

La mia prefazione è finita , per- 
chè non ho altro da dire. Spero che 
i miei lettori non mi troveranno noie- 
fio , lungo , e indiferete . 
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IL 

DIAVOLO 

IN ROMA 

• 0 

Qgnai ed il fogno fcufa tutte le moftruofità 
dell' immaginazione. Quello fpirito malefi- 
co, che comparve Alila facch dell’ univerlo an- 
cora nafcente , e che afcì orgogliofo, e fùperbo 
da quel pomo fatale, in cui flava rinchiufa la 
difgrazia del genere’ umano, mi fi prefentò alla 
travolta idea con tutti i Aioi funefti «attributi . 
Io 1 ho ap.cora fagli occhi, e alla memoria pre- 
fente ben:hè fvegliato . Egli- procura nalconde- 
re nel Aio interno quei fentimentì che lo divo- 
rano. L Ipocrisia, la Menzogna fonoi fuoi com- 
pagni graditi. La Felicità, la Virtù cagionano 
la fua trifiezza. Altro non refpira che l’Odio* 
quantunque coperto quafi fcintilia Cotto la ce- 
nere. Simile a quelli animali, a cui gli odori i 
più foavi fono per efperienza i più fatali, il trop- 
po lume lo abbaglia, e lo diftruerge. 

A poco a poco egli dovrà rifugiarli nell* 
angolo il più ofeuro, e deferto del Mondo . A 
mifura clic la Verità , e la Virtù ferpeggiano 
fulla terra , il Aio veleno pejde la fua attività , 
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6 11 Diavolo 

c il Tuo vigore. Già an minor numero di difgra- 
2iaci vengono ftraicinati dai Sacerdoti di queda 
furia implacabile all’Altare aborrito. Là fi ab- 
brucia con fuoco maligno il fruito di tante fu- 
perftizioni, di tanto odio verfo i Tuoi limili, di 
tante ufurpazioni , di tante ingiudizie , e le vit- 
time infelici innaffiano col loro fangue il non 
mai difl'eccato Santuario* 

io fui, fognando , fpettatore di quedt fce- 
na terribile. Una fpaziofa fotttrranea caverna 
fu il termine del mio viaggio fatto con una 
/córta poco graziola . A prima villa mi fi offrì 
filila foglia una turba infinita, diverfa d’abiti, 
di volto, e di codu«i. La maggior parte ave- 
va efprefio fui volto un velenofo difperto. A ca- 
ratteri indelebili fi leggeva impreda falla fronte 
di ciafcuno la qualità del delitto . Vi erano mol- 
ti Ipocriti, Impoftori , Ufurpatori , parecchi O- 
ziofi, Maligni, Prepotenti, Tiranni, alcuni Si- 
carj, e tre, o quattro Avvelenatori , e Rcgieidj . 
Io pianfi di vero cuore la loro difgrazia lenza 
poterla addolcire . 

Con pattò franco , con afpctto modello , 
ma che non fpira viltà , mi avanzai finalmente al 
Dio del/ Abiflb- Il tetro lume di alcune Lam- 
padi mi fece appena didinguerlo . Gli gravava 
ìa fronte un pelante Cimiero, a cui pendeva at- 
torto un ferpe fmifurato , e feroce . Mi ero fi- 
gurato vedere in Lui un terribile afpetto, e m* 
ingannai . Il volto ridente, e amichevole può lu- 
fingnre chiunque lo inira . Non così la feducen- 
te Annida fi prefentò all’incantato Rinaldo > co- 
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In J Roma ? 

me io vidi queflo Nume aborrito meco fcherza- 
te fotto l’ ombra dell’ amicizia . Quefta dolce ac- 
coglienza, quelli (guardi mentiti mi facevano 
quafi.... ma il luogo, f ofeurità, la compagni* 
mi fecero rientrare in me fletto . Mi fi aprì tut- 
to il campo più volte di potergli parlare, ma 
I* evitai con premura „ Empio , che pretendi dei 
me l Volevo dirgli. Qual premura hai tu di na- 
scondere i Sentimenti di malignità e di perfidia 
nell' interno del tuo barbaro cuore? Io ben conofco 
che f otto una faccia ridente , alimenti un alma 
piena di amarezza , e di veleno : che le tue Indi 
mentite fono tanti Oltrarni , da cni la verità vie - 
ne ojjefa : che getti a terra con una mano quell 
Idolo ifìeffo , che fingi incenfare coll altra . dò be- 
ne ebe l ufo delle mondane finzioni (ombra fola 
cjjere fiato i freon tato per fervi rii di velo in cui 
tutto ti avvolgi . Ti leggo nel vslto , quando af- 
ferei le cabale , gl intrighi , il fanatifmo, le guer- 
re religionarie prender vigore jópra la terra* 
quell affettato fiUnzio , quel maligno", ferri fo, quella 
ironica approvazione . La bontà, la virtù , la dol- 
cezza , i! difinterejfc , ! amor fraterno p tutto è 
da te aborrito , c deprezzato . Tu fola in tutta 
E efi enfio il e della natura ri nifi a quejle belle qua- 
lità un così git/fio tributo . Per tua cagione la 
virtù ha piu nemici , che amici , più gelofi , che 
ammiratori . Per te quel faggio Riformatore v ne- 
mico dei pregiudizi * e degli abufi , compari! ce il 
Difi rutterò della più pura difciplitta : Pér te quel 
Fanatico che di [approva le rinnovazioni del pri- 
mo r uno zelante difendere della fua Rdluione . 
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* Il Diavolo 

Per te quello Scrittore illuminato che cerca cftcu- 
aere il lume della verità , c della ragione , è con- 
fiderà to un Eretico pericolalo , Per te quel buon 
Pallore che vuol tener riunito il fuo pregne col - 
la r affé gn azione^ e la dolcezza , in vece di /viar- 
io' colle minacci e , /’ ofl in azione , e /7 rigore , r */;/ 
(oggetto troppo timido , 0 imbecille . a cui mal 
conviene il carattere , e addatagli . Per 

te quel Principe 

Ma nò : io non proferii ccfa alcuna di rutto 
quelle* Gli fiflai in volto uno fguardo bieco ed 
amaro, e in atto di allontanarmi da quel luo- 
go fataje, mi volli di nuovo alle vittime di- 
fgraziate di quello Nume. 

Qual maraviglia per me il trovarmi davan- 
ti agli occhi tanti nomi. già celebri , e ccnofciu- 
ti, o cònfacrati nelle Illorie, o che fono per 
cflerlo. Mi trovo predo che al fianco A. . . .« 
P. . . . C. . . . L. . . . I. . . . con tutti i lo- 
ro Partigiani. Dietro ad efiì oflervo M. . . . . 
M. . . . R. . . . A. . . . B. . . .che tutti in- 
fieme con altri molti formavano fulla finiflra un 
piccolo drappello. Più nutr.crofo,e più unifor- 
me fi aggirava un altro alla delira; ave-ano efii 
raflbmigliato fopra la terra a tante macchine, o 
orolcgj ; erano vjfTuti a carico degli altri, e inu- 
tili a loro fteflì . Quelli E libri così gravoli alia 
Società , e qualche volta perniciofi erano tutti 
infieme riuniti, perchè cornane, ed uguale era 
vii loro delitto. Un Imam (i) frenetico , e tieli- 


(i) Specie di Sacerdote Turco • 
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/ In Roma ' r> 

rante con alcuni fogli tra le mani (lava alla te- ' 
fta di un’altra folla. In confufione offervai T,... 

G. . . . O. . . . R. . . . D. . . . M 

«he tutti ini fecero cerchio, e mi efaminarouo 
attentamente come uu Fagiano del Bengala 

Dil’guftato, e fianco, cerco infine con im- 
pazienza l' ingrelfo per ufcire di là: ma quella 
grotta mi fembra il Laberinto di Creta , e non 
ho il filo di Arianna . Un rumore confuta ri- 
fuona a un rratto in quelle volte fpaziofe ♦ Il 
Dio Infernale convoca tutti i Miniftri fubalcer- 
ni a. configlio. Si ragionò, fi difputò lungo 
temp« . La mia immaginazione rimafe oziofa id 
quello intervallo lenza faper dire a che mai (of- 
fe rivolta. ' 

Dopo la fuppofla fenfjzione de! remore mi 
parve trovarmi predo la foglia deli’ astro. Di 
Jà io vidi pafiàre in folla gl’infernali Miniftri, 
che precedevano il loro Capo . Belzebub come 

delle Cafa era ai di lui fianchi : 
Dietro io diftinfi una Berretta . Il Gefuita Maiagri- 
da( \ ) con pollo modello, e con rifpccto confufo chiu- 
deva il, corteggio . Tutti ragionavano fra loro: 
io (lavo attento come i ragazzi ali’ Arlecchino 

CO E piaciuto al Divino Dante condannare poe- 
ticamente all* Inforno degli uomini, che hanno 
cfofìito , e y che fon celebri ancora : Saia permeilo 
all Autore di qucjlo Libretto fenza ejjèr Divi- 
no il [apporre una co [a , che fonai mente altro 
non è che un fogno . Ourfoa nota conviene ad 
. ogni pagina . r 
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io II Diavolo 

che non hanno mai veduto falla Scena. Per e- 
vitnre iinojofo intercalare: quegli difse , /’ altre n 
replitò , quefli Jogginnfe , io riporterò il Dialo- 
' go da me afeoleato , o che nii pareva in fogno 
di afcoltare . 

Il Diavolo 

. Andiamo, andiamo, figli mici, a rinden- 
ruzzarci di ciò che abbiamo perduto • 

Beelzebub 

è 

9 

Ma fe facciamo un inutil viaggio? 

Il Diavolo 


Pazienza : io non faprò allora a qual par- 
tito appigliarmi * . 

Beelzebub s - 

. / 

Quando non fi è capaci di efier Re, bifo- 
gna addicare. , 

Il Diavolo 

In fede mia , io ne ero quafi tentato . 
v Beelzebub 

A chi avranno ricorfo i vofiri fedeli Se- 
gnaci nelle loro calamità ? Finora voi ficte fiato 
adorato: le voftrt rare qualità vi aveano fatto 
guadagnare tutta la loro benevolenza . Non ve 
n’era alcuno fra loro che non forte inclinato 
per amor voftra ad ingannare, a violentare , ad 
aborrire, a perfeguitare il pià caro dei tuoi fi- 


* 
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raili, ad afurpargli i fiioi beni, a mettere il 
difordine i a una famiglia, in una Città» in un v 

Regno. 

Il Diavolo 

Ed ora • • « <* ■* 

Beclzebab / 

Ed ora fenza un miracolo infernale è im- 
pedibile di rifttbilire le cofe pedate. I fuccedi- 
vi cangiamenti hanno ridotto il voftro Impero 
in una tale deflazione , che alcuno dei vortri 
Miniftri non ha avuto il coraggio di rapprefen- 
tarvi la voftra difgrazia . Efla è tanto più terri- 
bile , e funelìa , in quanto quelli che fono la ca- 
gione del male, non fi prendono alcuna premu- 
ra per rimediarvi . 

Il Diavolo 

E vi farà tanta viltà, tanta umiliazione in 
coloro che ho deftinati per. miei Incaricati d' 
affari fopra la Terra ? 

* 

' v N Beelzebub 

Senza dubbio : i voftri Incaricati d'affari vi 
rubano la pendone che date loro, e non fanno 
più un paflb in favor voftro . 

Il Diavolo 

i « 

• i 

Ebbene : andrò io dedo Tulla faccia del Ina- . 
go. Farò come un Proprietario di terre, che 
fofpcttando della fedeltà dei faci fattori , lo- 
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12 // Diavolo 

ro una forprefa, e gl’ intima un rendimento di . 

conti • 

Bcclzcbub 

Ma non vi liete accorto in quelli ultimi due 
anni della diminuzione di vcllre entrate ? 

. Il Diavolo 

Pur troppo: Adelfo le mie reclute vanno 
feemando un giorno più dell’ altro . Dagento 
anni fono, quando gli feifini , le inquilìaioni , 
le difpute , ec. ec. facevano tanto fchìamazzo fo- 
pra la terrrf, le mie raccolte erano abbondantif- 
fime : venivano quaggiù in folla gli uomini i, 
più difiinci . Io ho fatta femp re loro buona ac- 
coglienza, e non capifco per qual ragione i loro 
difendenti vogliano farmi f oltraggio di non 
venire ad ingrolfare il mio Regno • 

- Beelzelub 

Perchè fon divenuti troppo timidi , o poco 
zelanti del voftro bene. Vi farà quel tal Princi- 
pe che farà una rinnovazione : una volta quella 
rinnovazione produceva una guerra, unofeifma, 
una fcomunica, un’odio implacabile; in fomma 
il voftro fpirito fi raefcolavi in quello affare : 
adeflb punte fcomuniche , punti odii , punti fei- 
fmi , punte guerre Così noi perderemo tut- 

te le noftre funzioni , voi tutti i voftri diritti , C 
gli uomini fi burleranno dei voftro potere-. 


In Roma i 

Il Diavolo ; 

« V . • * 

Seguitemi, o Compagni. Ciafcuno di voi 
; porci feco le armi Decedane. Andiamo a Roma: 
là fi difpenfi una buona dufe d* Ipocrita ,di Men- 
zogna , di Cabala, d’-lmpofura > vii Avarizia, 
onde afiicurare il tioftro dominio: io le aveo <rià 

£7 

feminate una volta; farebbero elleno {'radicate ? 
Chi fu quel temerario .... 

Mal arrida 

t 

Ah! Sire; io, ed ì miei cari Confratelli ab- 
biamo fatto cièche lì è potuto : ma brucati, fac- 
ciati, efiliati , procedati, c diurutii , come op- 
porli a tanta forza ? 

Il Diavolo 

Vien meco , e non temere . 

; Beelzebub 

Per un imprefa così ardita coftui è trop- 
po timido, e confufo: non vedete già che arrof- 
fifee . . . . 

. X 

Il Diavolo 

V , 

Eh / non dubitare: la fronte di un Gefuita 
non ha mai fi pino arrodire che del dilpetto di 

non poter nuocere ai fuoi nemici . 

a 

Dopo quejlù breve Dialogo fatto f ni f in gre fi 
Jo della Grotta , la truppa infernale trapassò ro* 
fioreggiando le volte della terra , e fi preferiti* 
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14 ' Il Diavolo 

in folla fra le tenebre della notte davanti le 
mura di Roma . A quefio arriva inaspettato mi 
peti ve vedere il Genio del Tevere colla jua cah 
va , e venerabile fronte opporfi al Jho pajjdggio s 
cd ejclamare con voce franca , ed ardita . * 

Genio del Tevere 

» • 

' Quale audacia.' Che vuoi di qua? Chi cer- 
chi? e dove vai? 

Il Biavelo. 

I miei fedeli feguaci., - . . 

Genio del Tenere ' 

Non ve n* è piò alcuno fra quefte mura .. 

Il T)iav*lo 

J 

Eh / . . ti piace oggi fchemre.. 

Genio del Tevere ' 

Nè , che non fcherzo . Sai tu con chi par~ 
li? E qual terreno calpefti? Non è forfè quello 
il centro dell’ Unione ? Il luogo facro , e rifpet- 
tabile» ia cui 

ja 

Il Diavolo 

Lo «ò, Io so : ma la malignità, il tradimen- 
to , la perfidia , e la ficelleratezza prendono le 
Livree del Dotnma , e fi cfcrcitano fiotto il no- 
me di Crifliane virtù . Sò che la voluttà , la 
foddisfazione dei fenfi fi veftòno di Violetto: sò. 


/ 


• / 

In Roma i 5 

che la cabala , V iatrigo fi adornano colla por- 
pora , e sò. .. . 

Genio del Tevere 


Empio, taci, c non profanare con tue be- 
flemmie un foggiorno di pace, e di virtù. Tut- 
to adeflo è cangiato fra noi ♦ 

Il Diavola 


_ _ _ * . 

Male , maliflimo . I) voftro Capo attuale 
dovea imitare Giulio IL Paolo IV* Alejjandro VI . 
La pace, e la virtù fono belle cofe in idea, non 
in foftanza . Egli dovea tempre opporfi vivamen- 
te a ciò che ha fatto a Vienna f Imperatore; 
fulminare , icomunjcare chiunque contravveniva 
ai fuoi Decreti; e fe quello non badava, met- 
tere un fucile in fpalla a tutti 1 Frati che fi fo- 
no fcappucciati, e con efli . « . , ma i frati, è 
vero, fono poltroni in fatto di guerra . . . eb- 
bene, mancandogli quefta rilorfa , dovea ricorre- 
re ad altri Principi,, far dei maneggiati, e del- 
le cabale, e col pretefto di religione, facrifica- 

re , come una volta ufava, dei tniilioni di uo- 
mini; 


« G e 71 io del Tevere 

«S , r . . • 

. . I Principi attuali fono troppo faggi > c il- 
luminati per dar retta a delle infinuazioni in- 
fernali. 

' '• Il Diavolo ; 


* 4 * 

Conveniva allora rivolgerli ai Principi Pro 
tettanti, prometter loro .... 


Digitized by Google 




1 6 , II Diavole.. 

Genio del Tevere 

y 

Rivolgi fette voice nella bocca 1’ infame 
tua lingua prima di proferire una fiillaba. 

i * * 

4 II Diavolo 

'Tu fei, per quanto pare, molto in collera 
meco: ad ogni cotto io voglio eflerti amico . La- 
feiami efaminare con comodo le bellezze di Ro- 
ma > e contemplare gli avanzi dell* antica Gran- 
dezza . Quello è il Campidoglio . Là Mario , Sii- 
la , Ce fare , Sertorio , Pompeo falivano in trionfo, 
cd ora è ripieno di una dozzina di Monfignori . 
Gli antichi Senatori, e l’ordine dei Cavalieri fi 
è trafmucato in Abati, ed in Frati. In vece dei 
Confoli Romani con i Littori , ed i Fafci fi ve- 
dono dei Cardinali infiocco. Per me, fitte bene 
tutte le riflertìoni , io credo che fotte pià utile 
P antica forma di Roma che la prefente, fpecial- 
mentc dopo gli ultimi cangiamenti fopraggiunci 
per mia difgrazia . Ma credete voi che una tal 
1 forma farà collante ed eterna ì 

• » i. » *■ * 

Gemo del Tevere 

i 

Sicuramente. In occafioné della fondazione 
/., . i di Roma fù fotterrato nel fuo centro un Tali- 
Junno che i’afficura di una perpetua potenza 
fui Y Europa, finché durerà un tale incanto. Que^ 
fio Talifmano non eflendo fiato levato ih occa- 
fionc dei faccheggi , e degli incendj della Città, 

’j .olla In fempre riprefo il Dominio falla mag- 

- § ior 
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In Roma 1 7 

giof parte dei popoli Europei .Si dirà forfè che 
|i Sovranità, e la Poter za degli antichi Fonia- 
ni è molto differente età queha dei Pepi arcua- 
li; ma il Tahitano non ha (piegato il gei eie di 
Potenza; dt'o ha fole afficumo un’autorità So- 
vrana • Non fi può qQ-ndi negare, che 1. Pon- 
tefice boa abbu quella autorità lugli Stati Cri- 
lliani . 

Il Diavolo 

Non è quello V Anfiteatro famefo fabbrica- 
' to da Velpajianoì Mi ricordo anco» a che una 
parte di dìo fu di (trutta dalla .cattiva fede del 
Nipote (i) di un Sovrano Pontefice . Egh diman- 
dò a fuo Z.o la p^rmifllone di levare dal Circo 
per ii folo fpazio di ventiquattro ore alcune pie- 
tre , di cui aveva bifogno per la fabbrica di un 
Palazzo magnifico .. V’ impiegò circa tre mif uo- 
mini che diftrufiero in cinque, o lei ore una par- 
te di quefto Edilizio , e fe non gli fi fofi’e impe- 
dito di continuare , lo avrebbe demolito totalmen- 
te . Aderto il Papa darebbe egli una tal permif- 
fione a un fuo Nipote?» ' 

Il Genio del Tevere 

* 

Nò , Scuramente t Egli sà molto bene che il 
Nipoti] mo ha* cagionato dei danni confiderabiii 

B 

' l * 

(i) II Cardinal Farneje nipote di Paolo III. 
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alla Città di Roma , e che fatto deboli , e com- 
piacenti Pontefici è fiata più volte in preda all* 
avarizia d’ indifcreti Nipoti . Egli ama fenza dub- 
bio il Tuo l'angue, ma più di efli ama lo Stato « 
ed i Tuoi fudditi. j 

4 

/ 

Il Diavolo 

I 

Male , malifllmo . Così noi non faremo mai 
nulla: ( a Beelzebub ) convien far fervire il cul- 
to all’ ambizione , alla vanità, all' interefie ; In- 
fogna impiegare la Religione per gettare i fon- 
damenti di una grande Fortuna; moftrare ap- 
parentemente ai Fedeli la fìrada del Cielo, e 
fpogliarli nel tempo ifteflo di tutti i beni della 
terra: quella è la vera maniera di operare degli 
uomini di fpirito , che hanno fermo ad aumen- 
tare i miei intereffi . E* egli poflibile che fra 
tanti difendenti delle mie creature paflate , non 
vi fia alcuno che fi prenda cura di far fiorire 
il mio Regno? 

Il Genio del Tevere 
Cercalo altrove 4 

* 

• / 

Il Diavolo 

0 4 

Una volta tofto che un Papa era eletto, 
tutti i fuoi parenti erano Principi, e Signori 
difpotici del Governo di Roma ; quindi le tiren- 
nie , lo violenze, le ufurpazioni .*■••• 
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Il Geni » del Tevere 
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Sì ; è vero pur troppo ; ma quefri • tempi 
fono cangiati, 11 difpotilmo in Ro?na più none- 
fìfte: I Papi non oiano-più fmembrare i beni 
della Chiefa per darli in feudo ai loro parenti. 
I Lambertini fono iellati a Bologna nel rango» 
in cui erano nati fenza nulla acquetare all’ elal- 
cazione di Benedetto XIV . E ultimamente i Pa- 
renti di Ganganelli fono rimarti così oicuri , quan- 
to lo erano per V ara*ti « 

" » • • n 

’ * * • , . . . 
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Ma tutti quelli grandi Palazzi . , 

* • 

l *• ( » rf » f * 

• * _ 4 . . 
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fi Gemo del Tevere 
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Eh l quelli fono dei miracoli di S, Pietro : 
at noftri giorni però non fi vedono più operare 
limili miracoli , Chi ha fatto , ha fatto . 

“ ***. »' . . . • • • 

. Il Diavolo 

E quella Fabbrica a chi appartiene ? 

) 

Il Genio del Tevere 

• * * • * j 

2itto : quello è il Tribunale' della Santa Ir.- 
quifizioae . 
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! 

Il Disvio 

% 

Suono: ecco quà una delle mie Fattorie « 

' • * . , « 

Il Genio del Tevere 

% 0 

• • « • * • 

Ma quefto Tribunale non è così terribile 
quanto $ immagina ordinariamente • 

. Il Disvolo 

Male : ' convien rimetterlo nel fuo rigore 
pattato: bifogna carcerare chiunque, anche len- 
za una certa prova del delitto; non dir giam- 
mai al reo di che egli fia accufato; giudicarlo 
lentamente , farlo imputridire nella Prigione, 
non ammettere alcun confronto di teftimonj, 
nalcondere a tutti la fua detenzione , e per ti** 
more che egli riveli i trattamenti ricevuti, o 
reo , o innocente , non fi deve più rendergli la 
libertà che alla morte . A propofito , e le feo- 
muniche cofa fanno? Dopo f ultima di Rezzonico 
fulminata contro un Principe ancor minore , fo- 
no forfè ufeite di moda? 

• * 

. Genio del Tevere 

V » • . t 

Sì, il tempo delle fcomuniche è pattato. 
Il fondo della Politica Romans è una Autorità 
univerfale {labilità fulle antiche Maflime di Grego- 
rio VII, Per mantenerla convien rifolverfi ad 


I 


Ih Roma t* 

accordare tutte le Difpenfe e le Grazie, che fi. 
domandin#, unto più che la foli domanda è 
Un contraffegn# licaro di dipendenza . Lo fpiri- 
to del Governo non è dunque di ftringcrela Ca- 
tena , ma di aggiugnervi tanti anelli , .quanti 
» il bisogno 1© efige, purché le due eftremità redi* 
no Tempre in mano della Corte di Roma * 

N 

II Dimoi 0 

, 

Quefto è il vero mezzo per farmi crepar 
dalla rabbia. Andiamo avanti. Quello non è il 
Vaticano ì - 

• « . » » 

♦ • 

lì Genio del Tevere 

Sì • La Refidenza dei Papi , fe f aria mal 

fanà non gli obbliga fio piuttofto ad abitare il 
Quirinale . • 


Il Diavolo 

Ma fin dove arriva ? Io non ne vedo la fine* 

v 

Il Genio del Tevere 

Non ti flupire » Quello è il più vafto Edifizio 
di Roma t fe non è il* più bello. Comprefi i 
Giardini, la Chicfa,e la Piazza di & Pietro $ 
«a in circa quattro miglia di circuito . 
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j 

Il Diavolo 

Hai fcntito Beelzebubì II Vaticano ha quat- 
tro miglia di circuito. 

Beelzebub 

» 

Zr.'.l • 

Vogliamo noi rederlo ? 

Il Diavolo 

« 

Nò, perchè mi converrebbe dare una man- 
cia: non bifogna lufingarfi di veder cofa alcuna 
Gratis a Roma , fuorché !e Chieie, quando pe- 
rò fono aperte , la Villa Medici , che è il folo 
Giardino veramente pubblico, e le fontane, da 
cui fi lafcia prendere liberamente dell* acqua da 
chi ne ha biiogno. 

\ 

Beelzebub 

i 

Se volete, farò falfificare una Cedola étti 
qualcheduno . Sò già a chi mi devo indirizza- 
re per quello. Qui fe ne fa uno fìudio parti- 
colare. 


Il Genio del Tevere 

E* vero; circofa a Roma pochiiììmo Dana- 
ro coniato. Quali tutto il Commercio fi fa in 
Biglietti della Banca di S, Spirico , e fi prendo- 


» 


■ 


\ 


In Roma ^ 

no da tutti in pagamento. Gl’ift.eflì foreftieri 
Ione obbligati ad avvezzarti a quella bizzarra 
Specie di circolazione. 


Il Diavolo 

f 

Ma non potrebbe accadere che la Banca di 
lita ? Un ^' orBO * ° a ^ tro ^ dichiarane fai- 


Il Genio del Tevere 

, Allontani il Cielo quella difgrazia. I Si- 
gnori j più ricchi diventerebbero i più mifem*- 

1 V » e Rma irebbe la capitale della Mondi- 
cica « 4 


Il Diavolo 

t 

Mi qicflc Cedole non fi realizzano mai ? 

✓ 

di Genio del Tevere 


j ‘ fono rim horfabili in differenti Ca- 
denze. Si portano allora alla forgente da cui 

C Vi fi riccve in ntoborio aa al- 
tra Cedola ... 


Il Diavolo. 

1 • 

Ancora un altra Cedola? 

• 4 



♦ 
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II Diavtl* 


Il Genio del Tevere 

t • 

Mi meno cbniìderabile della prima; e fi 
rifcaote uà dico di danaro per compare la fom- 
mi; li Tomai i( commercio interno di Romtt 

non Tufi! te. che per in credito di convenzione 

« 

autorizzato dai Governo, che gli dà tutto il Tuo 
vaiore . 

Il Diavolo 

. M* vi fono in foltanza i Fondi per realiz- 
' tare quelle Cedole? 

0 

Il Genio del Tevere 

Il Popolo è perfuafo che* il orezzo reale 'dì 
quarti pezzi di foglio fia nel Telerò dei Monti 
di Pietà, o della Camera Apoftolica ; le perfone 
però un poco illuminate pretendono aver delle 
ragioni per dubitarne. Se s’ intima de a un trat- 
to alla Banca di far punte , le Cedole diventereb- 
bero dei pezzi di foglio buoni, ed eccellenti pec 
dei Papigliotti . 

Beelzebub 

Ma il commercio , e f induftria non fon dei 
validi mezzi 


• • • • 


In Rotti* 


*5 


\ 


Il Diavolo 

% 

• , 1 

Non fai pure che da gran tempo non fi fa 
più quella fpccic di commercio > che li faceva una 
•volta? Quando mancano le . commifiioni , e la 
mercanzia ha perduto il luo credito » convien 
ferrare il magazzino . 

II Genio del Tevere 

« 

La fcarfezza del danaro è adeflo sì grande 
che bifogna per forza dimandarne agli ftranieri. 

I kaoni Genovefi hanno ancora tanta buona opi- , 
nione di noi checipreftanoduemiUionidifcudi, 

1 

II Diavtlo 

Dunque la Camera Apoftolica fpende più di 
quel che comportano le fue rendite . 

« I • > * 

Il Genio del Tevere 

/ 

Appunto ; fpecialmente negli ultimi anni... k 

’ Il Diavolo 

• • / 

X cofa ha fatto dei danari? 

* ' . e \ . 

V 

Il Genio del Tevere 

• • ■ 

* 

\ Gli ha fotterratì . - 

« 
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- ■ . 

• •• +• 

Il Diavolo 

\ 

Pazzia ! Sotterati ? e dove ì 

>*. 

Il Genio del Tevere 

• , , i 

Alle Paludi Pontine . 

Il Diavolo 

Ah ! Ah ! Ah ! Ah ! Fate una cofa : date 
per pegno ed ipoteca ai G&novcfi per i loro 
due millioni le Paludi Pontine , e per ortaggio 

il Direttore dei lavori . 

? 

. • '• 

II Genio del Tevere 

/ 

Se efli fi accordaffero a prendere fpecialmen- 
te queft’ ultimo , fi rilafcierebbe loro affai volen- 
tieri ; ed io fon certo che i Romani non fi dareb- 
bero molta premura di ricattare l’Ortaggio . 

Il Diatelo 

Dunque T Afciugatore delle Paludi »on ha 
incontrato il voftro genio/ 

.Il Genio del Tevere 

. ’ ' / • *- 

Nò; perché in vece di afcilgtr le Paludi i 
Hi tfciugato le noftrc borfe 


In ì Roma 
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Il Diavolo 

% 

Ah / sb ! ah! ah ! ah! 

Il Genio del Tevere ■ 

• \ 

Cortili dopo effere flato un fubalterno Mi- 
niftro nei lavori del Bologneje fognò, una net- 
te di efler divenuto Idrojlatìco , e fi mede in 
tefta di volere ad ogni collo realizzare il fuo 
fogno: Quindi un certo iufliego, un aria d’im- 
portanza, una carrozza, e un Segretario termi- 
narono la Jua cieca iljufione • Secondo il fuo 
piano fi doveano afeiugare le I ciudi Pontine 
con cento cinque mila icadi in circa : fe ne fo- 
no già fpefi più di fettecento mila , fenza ot- 
tenere f oggetto defiderato., Gli fi diedero fui 
principio dei Compagni nella direzione, mai fu 
meda in pratica da Lui tanta cabala , e tanti in- 
trighi , che in fine rimafe folo , ed affoluto Di- 
rettore di quella Imprefa . In fomma gli è riii^ 
feito in pochi anni di elaurire, e indebitare la 
Camera Apoflolica , ufurpare ai fuoi legittimi 
Pofleffori un immenfità diPaefc, che dice pren- 
dere affitto, rovinare totalmente la celebre Via 
Appia> ed affamare una buona parte dello Stato 
JEcclefiaftico * Io configlio il Sig, R. . ...a non 
portarfi mai in Tran(levere , giacché là tutta }i 
protezione, e il favore del Principe non fapreh- 
be garantirlo dalla faria, q dalla indignazione 
del Popolaccio, 


Il Diavola 


2 1 


Il Diavolo 

Ah/, ah / ah/ ah/ Adeffo ci ho grido: mi 
pareva aliai (li non dovere avere, anch’io qual- 
che riforfa . Dite * finché quelle Paludi non fa- 
ranno aiciugate,fi continuerà a proreggere que- 
llo grande Idrostatico, e irt confeguenZA a di- 
fprezzarlo, e ad aborrirlo 

# % 

Il Genio del Tevere 

t 

Ah ! temo disì, feppure al fine non ginn* 
ge ai piedi del Trono # * ... . 

i 

Il Diavolo 

Si, bravo * ai piedi del Trono: non bifo^ 
gna perderli di coraggio . Per atterrare una 
Cabala conviene inventarne cento altre# Cosi fi 
ferve ai miei vantaggi * e fi acquifta un grati 
nome l'opra la Terra # 

Mala grida 

/ * 

Per meglio riufeir nella imprefa conveni- 
va p^r efempio impiegare uno dei miei Con- 
fratelli . 

Il Genio del Tevere 

! 

- \ * 

Un Gefuita? 


In Roma 


*9 


Malagrida 

• • ' 

Sì; qual maraviglia? Credete voi che vi fa 
fina gran d ffere^za dal voitro Direttore Pmuào~ 
fa., a un Gefuua ? - * 


/ * % + 


Il Genio del Tevere 

t . t . 

Almeno non sì ha di lui una - sì cattiva 
cpinione*. 


V * 


f : \ 


Il Diavolo , 


c : * 


Confetto anchVio che . per arrivare a un 

Gefuica ci vogliono quali , quali A.-tte R 

Quanto ho perduto nella doiruzion di quell’ Or- 
dine /.La conversione jftdTa eh tu r» gli Uomini 
Idolatri, o Mifcredenti nor» fri ah..l,bé cagio- 
nato, un sì gran danno. Ah / i'ombxi ! P ambuli 

Xu lei fiata la .prima, .-.càuta vd mia iov;na. 

. ’ \* 
j. < * . • . * \ v» 

Il Genio del Tevere 

i ». 

E noi abbiamo perduto forfè per celierò il 
noftro bravo Ganga* e ili , . . , ah ! che il fuo 
folo nome nn fa ve dar delle lacrime di te-: 
nerezza .• , 

Malagrida 

• * 

Che tenerezza / Quando io fui bruciato a 


u 
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30 Il bi avolo ' 

Lisbona, quando i miei fratelli furono banditi, e 
icacciati vergognofamente dal Portogallo , dalla 
Spagna , e dalla Francia, quando erranti fui 
Mare tutte le fpitgge ricalavano loro un afilo , 
quando il povero Ricci languiva nel voftro Ca- 
lvello, non vi era alcuno che fi tnovefie a pie- 
tà , o che cercafle di vendicarci « 

Il Genio del Tevere 

• - - . .. 

Ah Barbari / . . . quella vendetta ^ quella 
vendetta V avete procurata da voi ftefii. Non 
è più un miftero . % k 

i 

Il Diavolo ■ 

. : •• • r-.-'l . 

t Quel che è fiato , è fiato, lo oflervo foto che 
fe l’ el'pulfione , e la diftruzione dei Gefuiei fof*' 
fe accaduta in un altro fecolo, una icomunica ' 
generale farebbe fiata lanciata contro tutti i 
Principi Antigejuitici . Quello era per me il più, 

bel colpo di fortuna eh’ io potelU fperare \ 

< , * 

» • y- 

Malagri da 

Finalmente con tante belle decifiòni , edit-' 
ti» crapprefentanze non fi è mai potuto prova- 
re la minima ombra di delitto contro di noi . 

il Genio del' Tevere 

Una focietà» un Ordine è Tempre colpevo- 


■ 


In Roma 3 1 

le, allorché fi è guadagnato Podio univerfale* 
Qucfl’ odio non può fermarli fenza delle cagioni, 
che l abbiano fomentato. Cialcuno era sdegnato 
in vedere degli Uomini confacrati al fcrviziudei 
Ciclo attaccarti troppo agii affari della Terra . 
Cofa alcuna non difguda tanto la focictà civile, 
quanto F enervare dei Cehhitarj che avendo ri- 
nunziato al Mondo, vogliono in qualche manie- 
ra governarlo, introdurti nelle Cafe privare, far 
degl* intrighi alla Corte, metterti al livello dei 
Troni, e dei Re . Conveniva dunque bandirvi, è 
diftruggervi , perchè eravate ufeiti dal carattere 
di veri Frati, perchè eravate rientraci nel Mon- 
do dopo averlo abbandonato perchè fiete (lati 
veduti in, luoghi , ove non dovevate portarvi, 
in fine perchè il voilro filttma era d* introdurre, 
c fomentare ìa difcortua jo tutti i Paefi • 

1 ■ . 

, . Mal ègri tl* • - 

• • 

Ma credete voi che il noftro Ordine fo!T e 
il folo a praticare nn tal fiftenu ? 

/ 

« « • ' 

Il Genio del leverò 

\ m 

Nò; io sò bene che lo fpirito monacale è 
il flagello di tutti gli Stati ; ma i Gefuiti erano 
i più nocivi, perchè erano i più potenti* Con- 
veniva uunque cominciare da cfli » 

1 ' / • . ■ 

Ma! a arida 

Tatti, fecondo voi, erano dunque colpevoli* 


( 
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I 

Il Diavolo 
Il Genio del Tevere 


■ Nò; io convengo che fra cento Gefuìti ven’ 
erano forfè tre, o quattro, che praticalfero le 
mafiime , di cui fi accufava la. focietà intera » 

Mal agrida 

/I 

/ * 

Perchè dunque efercitare una Giuftizia co- 
sì fevera fopra tanti Innocenti per punir no* 
chi rei ì 


Il Genio del Tevere 

a 

Perchè il veleno fi infinuava' a poco , a po- 
co in tutto il Corpo, e quindi la corruzione 
farebbe divenuta generale . Non fi poteva sba- 
razzarli dei cattivi fenza disfarli dei buoni . Sup- 
pofta la necefiità della diftruzione, tutti doveano 
edere diftrutti . Quella è la difgrazia degli Or- 
dini Religiofi: non fi pud annullare il Corpo, e 
confervare i membri . Si può dire di elfi come di 
una Città affediata; quantunque il nemico pren- 
de folo di mira la guarnigione che difende la 
Piazzai fe efla in fine fi arrende, tutti gli abi- 
tanti fubilcono l’ ifteffa forte . 

I 

- 1 . » 

Malagrida 

✓ 

Ma voi bob riflettete a una certa contradi- 

zie- 
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alone che fi oflerva nella nortra difgrazia. Efi- 
liando i Gefutti dagli Stati Catrol ci , obbligan- 
doli a efpatriar* fi accordavano ìcro delle pen- 
doni. Ciò era V ifitfio che favorire la loro eva- 
lione , e fornir loro i mezzi di vivere lontani 
dagli occhi di quella ifteiiii Polizia, che doveva 
invigilare fuda loro condotta . Quello è un pec- 
care contro le regole del Governo Economico 
che non permette di confumare fuori delio Sta- 
to i denari dello Stato . Quella Finanza è perdu- 
ta per fempre per lo Stato. 

Il Genio del Teveri 

Sì, voi dite beniffimo; ma io aggiungo 
ancora una rifleffione non meno vera . Quando 
fi diftruggoio certi Corpi religiofi, i di cui filler 
mi fi riguardano come pericolo!! , e nocivi, è 
molto meglio il ritenere predo di fe gj’ indivi 
dui, che permetter loro di andare a vivere al 
trove. I Malcontenti fono dei Prigionieri di Sta- 
to, a cui non bifogna più accordare V ufeita ; 
finché elfi reftano lotto V occhio del Principe 
fono dei Cittadini fommelfi , e rifpettofi; quan.. 
do fono in Paefe (tramerò diventano dei Sudditi 
ribelli. La Francia ne fece ia trilla efperienza 
dopo la revocazione dell’ Editto di Nantes .1 Pro- 
teftanti rifugiati in Inghilterra , e in Olanda fa- 
rono i fuoi più crudeli nemici . 

4 , • 

V 

' * . / 

C 


f 
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34 // Diavoli 

Al al agri da 

Io non mi farei afpettato giammai che il 
’ noftro colpo fatale doveiTe partire da Roma . La 
Capitale del Mondo Criftiano deve la faa gran- 
dezza ai Celibatarj , cioè a dire agli Ordini Re- 
ligiofi ; Il numero di quelli decide di fua poten- 
za • 'Si può dire del Pap3 , come di un Generale 
ài armata, che è più forte, e rifpettabile a pro- 
porzione dei reggimenti i a cui comanda . Pare- 
va dunque impoffibile che Sua Santità volere ta- 
gliarli i bracci per accomodare le gambe ad al- 
cune Potenze à^W Europa; tanto più che quello 
Padre Spirituale non è il Chirurg# degli Staci 
temporali . 

Il Genia del Tevere 

• • i 

In fatti tutta V Europa conveniva ohe Roma 
non abolirebbe mai un ordine, che era cornei* 
Antemurale del Vaticano . Lo ftrepito che la fo- 
cietà faceva nel Mondo ; la reputazione che fi 
era acquiftata ; l* Impero che aveva prefo fu quel- 
li ifteflì che tanto, la odiavano* tutto ciò fervi- 
va di un forte oftacolo per la fua diffrazione . Se fi 
folle trattato di disfarli dei Cappuccini % f efecu- 
zione non era molto difficile. Quefti buoni Fra- 
ti farebbero flati faqrificati al minimo riferi- 
mento del più piccolo Principe dell * Europa ; per- 
chè in fatti quale confiderazione poteva!! avere 
per dei poveri Religiofi, che non fanno altro 
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In Roma. 

nrl Mondo che pregare Dio. dalla mattina alia 
fera? Ma fi trattava di un Ordine che fapeva 
predare i Re , e le di cui preghiere erano fia- 
te ibvente efaudite. 

M tl arrida 

° r 

I t • 

♦ 

Se però fofie (acceduto fui Trono di S, Pie- 
tro un Papa del carattere ifieflo di Cieroente XIII. 
vi farebbero fiati dei Ge\uiti fuu alla fine del 

Mondo .. 

* 

Il Genio del Tevere 

% « . 

i 

% 

.Sì, ma Ganganelli caflanJo* ali’ improwifo 
quell Ordine> come fi, caflereobe un Reggimento 
Imenei tutti i fallì Profeti . La fua Bólla fu ja 
prima dopo S. Pietro che d-ct lTe tacitamente ai 
Principi il Europa ,, Noi vogliamo , perché voi 
io volere » . . « 

/ 

in queflo tempo il Diavolo annoiato a un tal ' 

Colloquio jt è addormentato . Bedzebnb lo defta . 

’ * * * , * • 

* 

• «» 

^ Beelzebub * 

3 \ ' . 

Sire. • » • Sire ... vi fembra quello il tem- 
po di dormire? 

+ * » » • i * • ^ i' 

• » J m» , % . » « 

Il Diavola ; 

Qacfto Frate mi aveva un poco annojato . 
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II Diavélo 

Ebbene, come avete anuniniftrato i miei iute* 
reflì ì 


Beelzebub 

Figuratevi r egli non ha parlato che per fé, 
e di cole già vecchie, ftabilite fondamente , cin 
confegaenza irrevocabili. 

4 

Mela grida 

E’ vero: ma difendendo la mia caufa, fa- 
cendo vedere l’ ingiurtizia deila noftra diftruzio- 
ne , io procuro evitare quella degli altri . Io te- 
mo che dietro a Ignazio vadano a poco ,a poco 
Brunone , Dimenila , Benedetto , Antonio ec» 

* 

Il Diavolo 

■> 

Sì, bravo» bravo: egli penfa benifìimo.Se 
fi diftraggono tutti i Frati, forfè . . . chi sà... 
io nq (offrirei degli f vantaggi . Tutti non fonoi- 
rtruiti di certi tnirteri noti abbaftanza ai mio ca- 
ro Malagrida . Gli fia dato torto un Brevetto di 
primo Configliere di Stato* 

» 

Beelzebub 

Ma , perdonate , la fopprefGone di tanti Fra- 
ti potrebbe avere delle confluenze molto più 
feiici, c vamaggiofe per voi della loro conferva- 
zi or.e . Non vi ricordate che un folo Frate ca- 
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gionò una rivoluzione in tutta 1* Europa ? Quale 
più grande non potrebbe accadere fe tanti Fra- 
ti veniflero forzati .... 

* t 

. * j 

Il Diavolo 

Eh ! non fon più quei tempi . Anche i O- 
Juiti lì credeva che avrebbero potuto refiftere al 
Cannone; eppure fi videro cadere e andar di- 
fperfi in faccia a un pezzo di carta. Qual rivo- 
luzione non dovevamo afpettarci in occalione dei 
cangiamenti fatti ultimamente in Germania ì Ep- 
pure tante mie belle fperanze fi fono ridotte a 
vedere il Papa andare a Vienna per ^laminare 
ciò che vi folte da fare-fopra una cola, in cui 
non vi era più nulla da fare. Sembrava Roma al- 
la vigilia di un gran cangiamento : fi fuppone- 
va che una piccola fcintilla folle per cagionar© 
un incendio univerfale. Chimere, fogni, illufio- 
Jii . Io avevo fatto molti preparativi, e fonò tut- 
ti andati in fumo . 1 -• 

» t % 

Il Genio del Tevere 

Le guerre, gl’incendj» le rivoluzioni non 
potevano aver luogo, giacché non fi trattava dì 
religione, o di fede. Giufeppe II. ha voluto rien- 
trare in poflefio di certi fuoi diritti indivifibili 
dalla Sovranità, riformare la difciplina Ecclefia- 
ftica , divenuta oramai o fcaadalofa , o inconfe- 
guente, rendere a tutti i fuoi Sudditi la libera 
tà di cofeienza , accordata già da ir iftefla natura, 
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e fopra tutto diminuire nei fuoi Stati quelU trop-< 
po grande «piantiti di Celibatari, a curii dei qua- 
li avevano il grm privilegio di mangiare umil- 
mente nel CUiOltru pacchie miglia ja ai feudi . 

• Jl Diavolo 

t . * - . * .» » * 

» . , » « • 

Ma tutte que'te rinnovazioni cfTe.ndofi fatte 
fenza iapuca, e fenza il confenfo di R»ma , il 
Papa , chiamati a configlio tutti i Tuoi Aiutanti 
di Campo (O dovea proporre tute, i mezzi pof- 
fhtii per procurare una copofizioue a quefto Rin- 
novatore . 

li Genio del Tevere . 

« 

* 

Quella era la ftrada più corta per precipi- 
tare ogni cofa , e fcrvire così aivoltri interefli* 
Si può paragonare il Pontificato Romano ad un 
vafcello in mezzo al Mare efpofto a tutti i pe- 
ricoli , e ai cangiamenti dell* Atmosfera , che fa 
vela fecondo il vento. Sono già più di dugen- 
to anni da che la Bà rea „dir.S, . Pietro andò a rom- 
perli negli fcogli di Lutero , e Calvino , che ella pe- 
rò avrebbe potuto evitare , fe il Piloto non avef- 
fe voluto forzar troppo le vele. Per quello ap* 
punto fin da quel tempo il .Piloto ha imparato 
a fue lpefe a navigare, e negli intereffi che ha 
adeffo coi Principi non fi ferve più di certe ar- 

(t) 1 Cardinali 
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mi > che aumentando la fua ^Autorità diminuireb- 
bero la fua Potenza . 

Il Diavolo 

\ 

Piu che fi avanza col tempo, più io oflcrvo 
dei Cangiamenti inafpetcati . 

V 

Il Genio del Tevere 

Voi. ne vedrete ancora degli altri. I Servi- 
tori , o i Miniftri degli altari erano una volta, 
turbolenti » cabalidi , intolleranti. Dei mifcrahi- 
li vermiccioli (i perfeguitavanó, e fi odiavano 
nel breve corfo della lor vita , perchè fovente 
non erano d’accordo nel penfare (opra vanefet- 
tigliezze, e fopra cofe incomprenfioili . Ci fia * 
mo accorti finalmente che quelli che avevano - 
meno carità , e per confeguenza meno Religio- 
ne, erano appunto quelli che la predicavano 
agli altri; che fi era fatto quafi un medierò di 
pregare Dio ; che il numero di quelli che por- 
tavano un abito lucrativo , pegno ficuro di una 
indolente poltroneri* , fi era moltiplicato a un 
legno incredibile; che efll vivevano finalmente 
in un Celibato fcandalofo . Si è ofiervato che le 
ìioflre Cfuefe hanno più. l'aria di un Teatro , e 
di un luogo profano, che di un Afilo facro, e 
rifpettabile , e che alcune ceremonie fono pia 
fatte per diftrarre, che per raccogliere l'anima 

verfo il fuo Creatore • 
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Il Diavole 

Ma avete fitto tatto quello? 

Il Genio del Teveri 

Sò; mi fi farà. Quefta riforma non è lon- 
tani . II. Santo nome di Dio ripetuto mille volte 
fu icoipico sù torte le pareti . Tutto annunzi 1* 
unità di un Dìo ; fi òanitfca fcrupolofa niente 
ogni ornamento ftraniero. Dìo folo infine fia nel 
fuo Tempio. Il filenzio nei momenti d'adorazio- 
ne (u così religiofamence ofiervato che la San- 
tità del luogo unita all’idea deli’ E fiere fu premo 
porti in tutti i Cuori una impreffione la piu pro- 
fonda . L’ eforcazione dei radure al fuo Gregge 
fia fempltce, naturale ed eloquente più per le 
cofe, che per lo fliìe : non parli di Dio che per 
farlo amare; degli uomini, che per raccoman- 
dar loro la dolcezza, l’umanità» la pazienza. Si 
fegua V efempio di quelli antichi Patriarchi che 
adorammo Dio in fpirito, e in verità falla cima 
delle Montagne . 1/ importerà , la furberia, la 
menzogna non trovi più alcun afilo. I noftri 
Preri non fi vantino elclufivamente infpirati da 
Dio; fi chiamino noftri uguali ; confefllno di er- 
rare c>me noi nelle tenebre; feguano il punto 
lummofo che Djo fi è degnato moftrarci , l’ in- 
dicami ai ioro Fratelli fenza oftentazione , fen- 
zi diipotifmo : una morale pura, punte ceremo- 
nic flravagintis ecco il vero mezzo di non *vc- 
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te nè empi , nè fanatici» nè faperftiziofi , e fo- 
prattutto ili togliere a Te eternamente ogni co- 
municazione colla terra. Noi lo abbiamo trova- 
to queito mezzo felice: rcua folo a metterlo in 
pratica • 


Il Diavole 

Non retta anche poco . Tutto il voftronojo- 
. Ìo difcorfo non è che una congettura puerile . 
Voi fate come quelli che giocano al Lotto , e 
che , nella fuppofizione di un Terno vinto, paf- 
fano in rivifta colla idea tutte le fpefe, che cre- 
dono di ettere in ftato di fare : ma i numeri non 
efeono, e il Giocatore diventa più miferabìledi 
prima . Fate voi l' applicazione . 

Il Genio del Tevere 

• # 

Empio/ l’invidia, e il livore ti fa parlare 
‘ così. Ma .... ofierva ecco un Santo vivente che 
patta . Quell* uomo fempliccmente vettito d* un 
abito violetto, foftencndofi fopra un battone, e 
il di cui portamento, ed afpetto non annunzia- 
lo uè ottentazione, nè modeftia affettata, è' il 
aoftro gran Prelato* 

- • * . 4 

•• • # % 

Il Diavole 

• * * * 

r 

^ « 

Come? il voflro gran Prelato e piedi? Sen- 
za on Corteggio?.. . 
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Il Genio del Teveri 

Sì; ad imitazione del primo degli A portoli- . 
Egli ha, è vero, delie carrozze, delle Guardie * 
degli Staffieri, ma non fé ne ferve che in certe 
Jolennità . Egli fa circolare fra i Poveri buona 
parte delle fue rendite: non .è, come tanti Tuoi 
Antecedbri , oftinaco , fanatico, perfecutore, pun- 
tigliofo , ambiziofo , fuperbo, e non «a bufa di una 
facra autorità per farli credere al livello dei Tro- 
ni- Il fao occhio è Tempre fereno, immagine* di 
quell’ anima dolce, uguale, e tranquilla > che 
l inette folo dell’ardore, e dell’attività nel * pro- 
curare il bene altrui . „ Miei Amici , egli dice 
fovente a quelli , elle gli itnnno d’ intorno , jr 
Carità; come dice S. Paolo, cammina avanti la 
Fede : fiate benefici , e voi avrete adempiuto alla 
legge . Correggete il voflro prò fimo , Je mojìra 
j m arri r fi , ma feti za orgoglio , e lenza a j prezza • 
Non tormentate alcuno riguardo alla Jua creden- 
za , e guardatevi dal preferirvi nel fondo del cuo- 
re a quello cui voi vedrete commettere una colpa , 
poiché domani Voi farete forfè di lui più colpevole • 
Non predicate che colf efempio . Non mettete nel 
numero dei voftri nemici un uomo che ha la dt- 
J grazi a di penfare diverfamente da voi . Il fatta - 
tifino ha già fatto troppo male per non temere , 
c prevenire fino le fue minime apparenze . Onefla 
Mojlro cerca fui principio lufingate l orgoglio 
umano, ed ingrandir t anima che gli accorda un 
accejfo ; ma ben preflo ricorre al f inganno ? all# 
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perfidia , alla crudeltà , calca fatto i piedi ogni 
virtù y e diviene cosi il più terribile flagello del 
genere umana » 

* # 

Il Diavola 

Ma chi è quell* uomo, venerabile nel por- 
tamento, e nell* afpecto, con cui egli converfa 
con tanta amicizia? 

. * i« / 

• J •!#» . » * 

Il Genio del Tevere . * * • 

E<di è N..,. L’intimo fuo Configliere , in 
cui ha tanta fiducia. Nelle loro lunge conver- 
fazioni fi paria più d una volta delia vedova 
abbandonata, del povero indigente, dell’ orfano 
ringraziato, e dei mezzi di Ibi le va re i loro ma- 
li: Tale è l’oggetto che li riunifee fi fpeno, e 
che efi] trattano col più bel zelo. Efli non en- 
trano mai nella vana difeuffione di quelle anti- 
che , e vane prerogative, che efercitavano fi 
puerilmente, e fi oftinatamentc gli fpirici attra- 
biiarj dei fecoli partati « \ 

« < « t • . %. • t 

Il Diavolo 

* * . ■ 

« 

..Secondo voi , -la Terra è tornata , o è vi- 
cina ad edere così . pura , come lo era prima 
ch’io facefli cacciare dall’ Eletto Giardino il Ca- 
po dei viventi , La pazienza , la fieflìbitità, la dol- 
cezza erano almeno un giorno virtù ftraniera al 
Vaticano . Se una fai volta effo cangia fiftema , 
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io ripiglio tofto il mio ordinario afcendentc, é 
dopo tanti anni . di perdite farò bea valere la 
mia riacquiftata influenza . . 

Il Genio del Tevere 

Noi Tappiamo bene che deputando alcuni • 
diritti, colle armi fpiricuali ( giacché delle tem- 
porali non abbiamo che 1' ombra }, s > inafpri- 
rebbero in tal maniera i Principi, che dando ai 
loro Vefcovi le- Chiavi di S. Pietre , to^liereb- 
bero così in avvenire ogni (oggetto di difputa • 

La prudenza , e la paura faranno Tempre tacere 
fApqftolico riTentimento , e tu foffierai inutil- 
mente nel fuoco della diTcordia, dello zelo, e 
del Tanatifmo . Elio è ellinto , c le ceneri fon 
TparTe al vento * , 

Beelzebub 

A poco , a poco coftui vi farebbe perdere 
affatto il coraggio . Non gli badate. Io (pero che 
ben pretto voi farete obbligato, malgrado le Tue 
millanterie, a fabbricare un altro Inferno per 
non poter ricevere .tanta falla in uno Tolo Vi 
fono ancora nel Mondo degl* Ippocriti , dei Fa- 
natici, degl’ Impoftori , dei Furbi: non fi eftin- 
guerk giammai quefta razza di gente , e voi col 
loro mezzo manterrete Tempre , più » o rat no una 
corrifpondenza non interrotta • 




V 
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* • I * ' 

C. . •» * » 

Malagrida' '*.* 

p • • 

Sì; non dubitate : finché vi faranno dei Fra- 
ti , degl* Inquifitori , dei Teologi, delle premi- 
nenze, dei diritti, delle Etichette, voi trovere- 
te Tempre dei Teguaci, e dei Sadditi. 

Il Diavoli ‘ 

Ammiro il voftro zelo, e le voflre premu* 
ire per confolarmi. Ma con molta- più efpcrien- 
za di voialtri, io prevedo maa Orile fatale. An- 
cor due , o tre Giufeppi .... Ah quefìo nome 
mi rilveglia la bile: fremo dalla rabbia di veder- 
mi attaccato, e oppreffo in tal guiia . Se mai 
capita alcuno fra noi con quefto nome, voglio 
sfogare fopra di lui tutta la mia vendetta . 

* 

Mal sgrida 

* ' 

» *. * • 

II rimedio migliore al voftro male farebbe 

quello d’ infinuare nelle Corti Reali degli uomi- 
ni di un genio elevato capaci di rovefeiare i 
fittemi già ricevuti , e mettendo in pratica gT 
intrighi , le cabale , le prepotenze , f intolleran- 
za , la furberia , la malizia , fcrvire così ai vo- 
leri più prcziofi interefii. 

» y 

Il Diavola 

• * 

Che tu pofla efiere bruciato un altra volta; 
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non vedi bene che i Principi in generale han- 
no prefo il cattivo cofturae di non fidarli più 
dei Miniftri, ma di «faminare, « decider tutto 
da loro flefll. ? Primieramente i Frati tono ora- 
mai troppo (ereditati alle Corti, ond’ io ni tro- 
vo chiufo il canale il più ficaro >. il più certo* 
e che finora, mi ha tanto fruttato I foggetti 
non mancherebbero . Io, troverei facilmente an- 
che adeflo un altro la Cbaife % un.T,,.. un L. . , 
un M. . . ma i l audali il cappuccio , e la ber- 
retta fon divelluti degli, fchioppi, fcarichi > che 

fanno paur* folo ai Fanciulli 

* * 

Beelzebub 

• • 

In Comma noi fiamo luì venuti per farci 
deridere ? 

M diagri da 

i 

* * * / 

Per vedere piu da. vicino il mio Cup* 

listo ? (l) ' . , 

* * 0 

* # * 

* / 

. - Beelzebub > 

- 

E partiremo di qua fenza aver fatta una 
preda 


(i) Il Dipfjtto AiGanganellì' 

+ • 
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♦ * » 

Mal arrida 

Senza avere acquiftato un partigiano , un 
fautore, *n Amico? 

1 * , 

* « r 

Il Diavolo 

Zitti; uno di noi .... tu per efempio 
( a Malagrida ) potreftì vedrei da donna : tu 
fai già quale arte abbifogni per incantare, e 
fedurre . Sai pure a chi tu polla indirizzarti . Una 
donna .... ha Sconvolto la Francia , è circa un 
fecolo . Vedi fe cu puoi metter lotto fopra il Va- 
ticani y diitaccarlo da tucte le Corti cattoliche, 
incitarlo a rcliftere , a deputare, a non cedere 
cofa alcuna. Eloquenza .... non ti manca. 
Grazie, avvenenza .... io faprò fornirtela . Sot- 
tigliezza . . . . tu fei (Uto Gesuita* Yà , ti af- 
fretta , accingiti all opera . 

Il fogno prende Jempj-e maggiore efi enfiane . 
Il P. MaUgr.ua con diabolica at njizio comparisce 
alla immaginazione fitto /’ a! petto di una jrejca , 
e (educentc Bellezza . S 1 introduce nelle converja - 
zioni Romane , fi attira tutti gli /guardi . Parec- 
chi Collarini gli janno la torte . Sul più bello egli 
rovina , precipita gl' inter e /fi del Juo. Principale . 
Ricordandofi di ejjere (lato Cejuita .... Il fogno 
prejenta qui una piccola Laguna . In fine il Man- 
datario femminino ritorna mal concio , f cantra - 
fatto , e difgufiato della fu a CommiJJione . In que- 
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fio breve intervallo il Genio del Tevere nel col- 
mo dei fuo Entufiafmo s' indirizza al Diavolo 
così • . 

Il Genio del Tevere 

% 

Volgi Tocchio in quelli pj ree . Ofierva quel 
Alonumento ultimamente fabbricato (i), Tutti gli 
Emblemi fon giufti , e interetfanti . Ofierva le 
due Figure dominanti: alla dolce Maellà deila 
lor fronte, alia nobiltà del portamento, agir at- 
tributi dì concordia , e di pace fi riconoice fa- 
cilmente l 'Umanità, e la Tolleranza . Le altre 
Statue in ginocchio rapprefentanti delle Donne 
nell’ attitudine dei dolore >e del rimorfo, figura- 
no le divede nazioni deli’ Europa che domanda- 
no perdono alla Umanità , e alla Tolleranza per 
le piaghe crudeli che hanno loro cagionate per 
più di venti fecoli • 

La Francia profirata implora il perdono del- 
la notte orribile di S. Bartolomeo , delia dura Re- 
vocazione dell’ Editto di Nantes , e della Perfe- 
cuzione di quei difgraziati nati nel fuo feno* 
Non fi comprende ancora, ofiervandole un afpet- 
to sì dolce, come potefle commettere così neri 
attentati . 

L 'Inghilterra abjura il fuo Fanatifmo ; ften* 
de la mano alla Filolofia; permette di non pi& 

per- 

(i)Ciò che fi è immaginato in un fogno potrebbe 
ri"; giorno re alizzar fi . 


I 
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perfegaìtare i Cattolici* e dì non Yerfnre altro 
languì clic quello dei Tiranni. 

\J 01 and. i detefta il fuppbzio del virtuofo 
Barnevelt , c per contraffegno di criftjana dol- 
cezza perdona di vero cuore alla memoria del 
barbaro duca <V Alba. 

La Germania vede con orrore l* ifturia del- 
le fue divifioni incedine, dei luoi furori ener- 
gumeni, della fua rabbia teologica, che ha fin- 
golaralente contrariato colia faa naturale fred- 
dezza . Elia fi lamenta foio di aver conoiciuco 
affai tardi la verità , la ragione . 

La Follonia icaccia «degnoiamente i fuoi 
fprcgievoli Confederati, che hanno lacerato il 
fuo leno , e rinnovato le atrocità delle Crociate* 
La Spagna più colpevole delle altre lue fc- 
relle fi penr$ amaramente di aver coperto il nuo- 
vo Continente di treuta milioni di Cadaverici 
aver perfeguitato gli avanzi deplorabili di mil- 
le nazioni nel fondo delle forefte , e nelle cavi- 
tà degli fccgli . La fua confdfione lineerà , c il 
fuo cangiamento le fanno ottenere la grazia . 

Più indietro mira 1* Italia , cagione princi- 
pale di tanti mali , prima forgente dei furori , 
delle ftragi che hanno ricoperto i due Mondi, 
genùflefii , colla fronte rivolta fidamente verta 
la terra , molira cflinguere fotte i faci piedi la 

torcia ardente delia fcomunica. Sembra che vi- 

*» . 

la non abbia il coraggio di avanza. i; per feiie- 
c ita re ii fuo perdono . 

la faefto tempo ritornò in Scena il Mi! agri- 
di , che fa interrompere alia immaginazione di 

' D 
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chi fogna il difiorfo del Genio, MatgfdJ* Idfaa 
compir fa , quelle fatue occupano la jantajis . In- 
tanto il Frate parla all' trecci) io dei Juqì compa- 
gni . Gli (cent or cimenti ; le (manie, i contrajji - 
«ni eli rabsia , e di furore difinguono il Uro cqT 
Icquio * In fine il Diavolo rivisito al Genio dii Te- 
vere dice . 

i 

Il Diavolo 

Garbatillimo , e gentUiillmo G**/* io vi ria* 
grazio delia bontà africa verio di me nel trat- 
tenermi , e fodìsfare ia mia curiodtà , Dcfider# 
di vero cuore poter giovare a voi, c a tutti 
gli alitanti di quefte mura. Prima di partirà. 

Però io ardite© di dimandarvi una grazia ♦ 

9 

Il Genio del Tevere 

• * • 

* "N « , , • 

Come? il mio capitale nemico fi abballi fi- 

no a dimandare una grazia ? 

* 

Il Diavtlt 

t r 

« 

Sì : ehi lo avrebbe mai detto ? Le mie cir- 
coftanze prefenti mi forzano a quella fpeci* 4\ 
avvilimento. 

// Gtnit iti Tittrt 
Ebbene* che vuoi? 

* • 1 

t 
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Il Diavolo 

Pafgaino , informato di mia veaata , e del 
foggetto; quel maladetto Pafqnino, che non ri- 
fletta alcuno , che fcherza indiftintamcnte eoa 
tutti , fi riderà di me, come egli fi ride di can* 
ti . Ditegli dunque che abbia per me qualche ri- 
guardo, e fe mai vuol farmi un» Pasquinata , 
■venga ad attaccarti, egli fteflo alla porta della 

mia cafa. 

« 

' spirito appetti il Diàvolo , e i Juoi compa- 
gni, e cornato a maftonderf il Genio del Teve- 
re , comptrijc* Pafquino , e Marfori» , 

Mar fèria 

Pafquino , fai la nuova. 7 I! Diavoli c torni- 
ta a Roma . 

• \ 

Pafquino,- 

' * 

Come? Che a’ era partite? 

. * 4. «« 

Mar furia 

‘ ' > N 
* * 

Si diceva limano diai , 

P*fq*i*$ 

n 

* t 

•he viale de nei? 


r~ 


Si lì biavi i* 

% 

'« 

Mar fori* 

I* venuto ad incettare cerei fogli che non 
inriandofi più in alcuni Paefi, erano rimalli o- 
ziofi . 

Pafquino 

Che ne vuol fare? 

- Mar/i rio 

Li vuol portare in- regalo a i alcuni che nfc 
lacerano un giorno tanto ufo. 

PsfywHO 

Bravo : Non vorrei che portarti; inche loro 
O Gradino delia Tiara. 

ì 

? , 

Un improvvifo fìtotimento mi Sveglia . Ejfe 
mi togli* , o m interrompe un fogno , Ai cui prefe- 
rivo la dolce ili tifale al giorno importuno dell* 
realità . Quanto era delirio jo il mio errore ! Per- 
che non pojY io gufarlo pià lungo- tempo ? Il mio 
Spirito e pieno ancora degli Oggetti che lo lai ano 
colpito 

. r 

f I N E • 

* * • ... 
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